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Presentazione


 


La separazione
 è tutto ciò di cui abbiamo bisogno
 per conoscere l'Inferno.


 


(Emily Dickinson)


 


 


Dicono che vorrebbero essere felici, ma rifuggono dalla gioia, dalla passione e dall'amore. 


Hanno sempre una scusa per essere mediocri, infelici e falliti. Amano a orologeria.


Si terrorizzano quando trovano quello che cercano. Spariscono, abbandonano e distruggono. Tergiversano, procrastinano, fuggono dalle emozioni, perché sono incapaci di prendersi la responsabilità di amare oltre l'innamoramento. Non tollerano che l'amore vero sia imperfetto e lo gettano via alla più lieve incrinatura.


 


Sono le Personalità Supernova, uomini e donne che abbandonano improvvisamente chi amano, senza un apparente perché e senza segnali premonitori. Individui tormentati, silenziosi, psicosomatici, irrisolti e ambivalenti. Esplodono come popcorn appena intuiscono che la felicità esiste, ma implica impegno, dedizione, reciprocità, comunicazione e maturità affettiva.


Si comportano come robot a cui salta il fusibile dell'amore e stop. Fine della storia.


 


Le Personalità Supernova compiono autentici crimini relazionali, violenze di velluto che possono compromettere intere esistenze a causa del trauma psicologico che provocano nelle/nei partner inermi e innamorati che hanno avuto la "sfortuna" di incontrarle.


 


Amori Supernova raccoglie storie cliniche e testimonianze di relazioni romantiche spezzate senza apparenti motivi, analizza i legami che esplodono dal giorno alla notte ed esplora attraverso la lente della psicologia del profondo, della psicoterapia sistemico-relazionale, della psicoterapia strategico-integrata e della Schema Therapy i processi alla base dell'abbandono brutale, inspiegato e irreversibile.


 


In cosmologia, le Supernove sono stelle potentissime che collassano e sfregiano l'universo di buchi neri. Questo libro studia le Supernove in psicologia e conferisce un nome, un linguaggio e un senso a un fenomeno traumatizzante nell'ambito delle relazioni romantiche in età adulta concluse senza un perché. Un fenomeno psicopatologico noto a tutti e spesso banalizzato, anche se miete innumerevoli vittime.


 


Come sottrarsi al trauma affettivo in età adulta? Quali sono i sintomi, i meccanismi e i "giochi" psicologici che trasformano una splendida storia d'amore in un disastro esistenziale, in una psicopatologia o in una dipendenza affettiva? Come guarire?


 


Amori Supernova è un libro sull'amore, sull'abbandono e sulla salvezza.


 


 


Enrico Maria Secci, psicologo e psicoterapeuta, è specializzato in psicoterapia strategica integrata. Da oltre quindici anni, si occupa di disturbi ansiosi e depressivi, dipendenze affettive e disturbi relazionali nell’età adulta. Ha pubblicato il best-seller I narcisisti perversi e le unioni impossibili - tradotto in inglese e distribuito in 50 Paesi - Gli uomini amano poco - Amore, coppia, dipendenza e Le tattiche del cambiamento - Manuale di psicoterapia strategica. È l’autore di Blog Therapy, blog di psicologia e psicoterapia di Tiscali con milioni di visite. 
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Dedicato a P., 
 la mia Supernova.


 


 


 


 


 


 


QUESTO DOLORE


 


Il dolore scorre, scava, perfora, leviga, frantuma.
Chiedilo alle montagne, alle grotte, ai deserti, alle valli.


 


Il dolore brucia, denuda, tracima, spezza.
Chiedilo agli alberi, ai fiumi, alla Terra.


 


Il dolore cambia, trasforma, cristallizza.
Chiedilo ai semi, ai fiori, al carbone e ai diamanti.


 


Il dolore genera, rifonda.
Chiedilo alle isole, alle stelle, alle stagioni, al Cielo.


 


Questo dolore è sorgivo.
Chiedilo ai tuoi occhi, al tuo sangue, alla tua anima,
chiedilo al tuo tempo solitario,
al tuo respiro, al tuo ricordo di me.


 


Tutto ciò che è bellissimo, amore mio,
amore mio,
ha saputo troppe volte,
troppe volte,
che cos'è questo dolore.


 


 


 


 


 


 


 


Le storie raccontate in questo libro sono casi clinici tratti dall’esperienza professionale dell’Autore. Per preservare la riservatezza dei protagonisti è stato omesso ogni elemento che possa renderli riconoscibili.


 


Le testimonianze sono riportate nel rispetto della privacy delle persone che le hanno condivise in psicoterapia o sul mio blog, Blog Therapy, all’indirizzo www.enricomariasecci.blog.tiscali.it.


 


Gli aforismi che introducono i capitoli, dove non diversamente specificato, appartengono all’autore. 




Introduzione


 


 


 


Credi nella vostra storia felice. Il vostro amore è la verità, la gioia, il sangue. Ogni giorno, da anni, sei abituato alla tenerezza, al calore dei vostri abbracci, alle attenzioni reciproche e all'intimità. Il tempo ha rafforzato il vostro legame e avete affrontato difficoltà, lutti, incomprensioni con la consapevolezza crescente di essere fatti l’uno per l’altra. Siete formidabili insieme, mentre gli amici intorno a voi si separano dopo relazioni tormentate, o in coppia soffrono terribilmente senza riuscire a lasciarsi. Sei felice e orgoglioso che il vostro sia un amore vero e raro, un astro che splende nelle nebulose spesso inospitali delle relazioni romantiche.


Poi un giorno la tua stella esplode. Un giorno qualunque ti dice: «I miei sentimenti sono cambiati». Ti lascia senza motivo e cancella di colpo ogni senso di voi e di te.


All'improvviso non sei più amato, ecco tutto. Sei passato senza preavviso dallo stato di essere umano amato e amabile alla condizione di rottame emotivo. Sei diventato scarto, ciarpame relazionale per chi sino alla notte prima faceva l’amore con te come se nulla fosse.


“L’amore è finito, mi dispiace” è la targa burocratica apposta sul tuo petto senz’altra dicitura nonostante le cure, le attenzioni, le promesse, i doni reciproci, i progetti condivisi.


Com’è possibile? Non hai colto alcun segnale di irrequietezza o dubbio prima del disastro, nessun comportamento anomalo, nessuna discussione o conflitto e per questo, oltre al dolore dell’abbandono, sei sopraffatto da un senso di stupidità. Come hai potuto non accorgerti di niente?


Solo chi ha sperimentato in prima persona l’assurdità di relazioni troncate all’improvviso e senza un perché può sapere che cosa comportano: lo shock, i sensi di colpa, l’odioso e ustionante sentimento dell’indegnità. Improvvisamente si è gravati dal peso enorme dell’amore, bisogna sorreggerlo da soli e sopportare il suo valore e la sua bellezza, che persistono nonostante l’abbandono.


Rivisiti la storia sotto ogni prospettiva, cerchi in te e nei tuoi eventuali errori il “vero” motivo della rottura. Riguardi le vostre foto, rileggi i diari e i messaggi senza trovare nient’altro che amore, amore dappertutto. Scopri che per chi ti ha lasciato senza preavviso la realtà dei fatti è che i fatti non contano: conta solo che è finita inappellabilmente. Non gli/le importa se appena prima e per anni la relazione sia stata appagante, non importa indagare sulla natura di un ribaltamento così drastico. La parola d’ordine è fregarsene di tutto: del passato, del presente, dell’altro, del sentimento, della potenzialità sprecata, della ricchezza sperperata. Rottamare, è deciso e non si torna indietro.


Chiedi perché senza risposta. Chiedi come sia potuto accadere e come potresti rimediare alle tue “colpe”. Ma l’altro tace, piange e ripete: "Non so perché". 


Allora impari sulla tua pelle che l'amore può collassare quando meno te lo aspetti e lasciarti attonito, sconvolto, devastato. Il rischio è di diventare amaro, cinico, fatalista come il/la tuo/a “carnefice” o, peggio, di chiudere il tuo cuore per sempre.


 


Nell’ambito delle relazioni sentimentali un abbandono senza spiegazioni e senza un senso apparente può minare sin dalle fondamenta la nostra personalità e provocare danni psicologici ed esistenziali a lungo termine. Si tratta di un fenomeno frequente, ma non per questo normale. 


Come psicoterapeuta e come essere umano rifiuto di considerare la chiusura drastica e immotivata di un legame romantico tra adulti come fisiologia dell’amore. Il sentimento amoroso non è una lampadina che si fulmina, l’amore non è un fusibile che salta di colpo. Quando una relazione di coppia termina dal giorno alla notte perché uno dei partner “si rende conto” di non amare più senza conoscere le motivazioni del suo cambiamento siamo nell’ambito della patologia e, allo stesso tempo, della violenza morale. Chi lascia il/la partner in modo brutale, insensato e fulmineo compie un atto selvaggio, si rende responsabile di un crimine relazionale ai danni di una persona inerme.


Per esperienza sono convinto che l’abuso psicologico e la violenza morale nella coppia, anche se “involontari”, debbano essere riconosciuti clinicamente come psicopatologia e affrontati come tali in qualunque forma si manifestino. Perciò credo che le vittime degli abbandoni improvvisi e senza un perché debbano essere comprese, protette e aiutate e non psicanalizzate come se, in fondo, fossero responsabili dell’abuso subito.


In questo libro descrivo le dinamiche psicopatologiche individuali e interpersonali, consce e inconsce, che determinano un trauma emotivo tra i più diffusi e sottovalutati: la rottura subitanea, immotivata e unilaterale del legame di coppia. Non possiamo né dobbiamo pensare che l’amore sia un intrigante mistero o un ideale irraggiungibile (Johnson, 2015), ma comprenderlo in ogni sua espressione anche quando sembra estinguersi come una stella vacua e consegnarci alla perdita di senso e di speranza, al fatalismo e all’amarezza.


Nessun essere umano merita di subire lo sfregio di abbandoni incomprensibili e repentini come quelli descritti in questo libro e di rassegnarsi alla convinzione alienante che il sentimento sacro dell’amore sia per sua natura fugace, inaffidabile o precario. Questa è la credenza insana dichiarata da chi infligge il trauma relazionale per sottrarsi alle proprie responsabilità nei confronti dell’altro, un alibi superficialmente “ragionevole” congegnato per negare la propria sofferenza psichica e le disfunzioni della sua struttura di personalità che provocano il disastro esistenziale.


Chi subisce il trauma di un abbandono inspiegato ha il diritto di difendersi e di essere difeso dall’irragionevolezza, dalla manipolazione e dalla psicopatologia latente di chi lascia senza un perché e deve potersi curare adeguatamente dalle ferite inferte dal raptus abbandonico: la depressione, la dipendenza affettiva e il disturbo da stress post-traumatico.


In questo lavoro sfido la convinzione diffusa che i partner siano sempre responsabili in ugual misura della rottura del legame. Questo è un principio valido quando la coppia riesce a cooperare nel processo di separazione, può dialogare e, se necessario, confliggere sulle motivazioni del distacco e del disinvestimento emotivo dalla relazione. Ma quando la distruzione del rapporto avviene in modo imponderabile e univoco come nei casi esaminati in questo libro la dinamica che si instaura nella coppia è quella del carnefice e della vittima. Infatti, sotto la patina di un amore realmente felice, l’autore dell’abbandono ha soffocato lungamente i mostri della sua mente sino a perderne il controllo e sentirsi a un tratto soggiogato dalla loro ferocia.


I mostri dei lutti insuperati, i fantasmi di un’educazione rigida, gli spettri degli abusi psicologici, fisici o sessuali nell’infanzia diventano improvvisamente indomabili. Per un istinto di sopravvivenza, non resta che sacrificare il/la partner e lasciarlo dilaniare dai propri lupi interiori per evitare di combatterli.


Ritenere che l’individuo assalito immotivatamente dal/dalla partner sia co-responabile dello sfregio è ingiusto, oltre che fuorviante. Il rischio è quello di colpevolizzare l’abbandonato e rafforzare così la sua convinzione post-traumatica di “essersi meritato” la violenza dell’abbandono, una convinzione pericolosa e patogena tipica delle persone abusate. Un pericolo complementare consiste nel “vittimizzare” l’aggressore e nell’assolverlo dalla gravità del suo atto senza comprenderlo, né aiutarlo a comprenderlo.


Nel quadro della rottura traumatica, unilaterale e “immotivata” di una relazione felice il costrutto della co-responabilità dei partner conduce a un impasse paralizzante che porta a una visione ambigua e indefinita dei ruoli, dei fatti e delle dinamiche intra-psichiche e interpersonali implicate nel crollo della coppia. Concludere che non esista un colpevole e ridurre la questione dell’abbandono improvviso a una variante fisiologica delle relazioni romantiche finisce per confondere ancor più chi cerca di salvarsi dal dolore del rifiuto e della perdita.


Non si dovrebbe mai banalizzare né normalizzare la separazione improvvisa tra persone che per anni sono state felici insieme. Perciò è importante affermare che in questi particolari abbandoni esistono “vittime” e “carnefici”, rispettivamente chi è ripudiato e chi ripudia con la telegrafica motivazione di “non amare più”. Non si tratta di demonizzare coloro che lasciano, né di santificare le/i loro partner, ma di descrivere i processi psicologici e relazionali che hanno compromesso il rapporto.


Senza una consapevolezza profonda delle cause multi-dimensionali - individuali e interpersonali - diventa difficile, se non impossibile per entrambi i partner superare lo shock relazionale ed evitare che si ripeta con altre persone in legami futuri.


 


Amori Supernova non è un “libretto di consolazione” per cuori spezzati senza un perché, né una raccolta di ricette su come superare la fine traumatica di una storia. Amori Supernova è un saggio per “vittime” e “carnefici” e le virgolette che utilizzerò per tutto il libro per queste parole servono a ricordare che se le responsabilità dei partner in una coppia esplosa di colpo sono impari, la sofferenza, la confusione e il danno psicologico riguardano entrambi i partner. Il disastro esistenziale creato da una relazione felice conclusa d’impeto, senza ragioni apparenti né segnali premonitori colpisce sempre e drammaticamente anche chi abbandona.


La mia speranza è che questo libro aiuti i lettori a comprendere la propria storia di abbandono radicale e a superarla. In questo modo la fine traumatica di un amore non sarà una frattura irrimediabile dell’identità, ma diventerà un’occasione per cambiare, crescere e raggiungere uno stato vitale più evoluto, integrato e felice.


Enrico Maria Secci


 


 


 


 


 


Sull’amore che finisce all’improvviso


 


 


 


 


Siamo propensi a credere che l’amore duri per sempre, ma non è così. La realtà confuta di continuo la credenza diffusa che il sentimento romantico sia immutabile e imperituro.


Quante volte legami sinceri degradano nel tradimento e nel conflitto sino a frantumarsi? “Allora non era amore”, si dice. Ma è una semplificazione pericolosa che ignora la complessità dei sentimenti umani e li svilisce. Da un punto di vista psicologico, l’amore non è una qualità immobile o data, tale che un rapporto passionale, intimo e impegnato resti stabile nel tempo e nella storia di una coppia. Dietro i grandi “amori per sempre” - che sono l’eccezione e non la regola - c’è tra i partner un lavoro evolutivo congiunto che richiede consapevolezza e pazienza, un lavoro che implica profondo affetto reciproco, mutuo riconoscimento e che richiede, soprattutto, disponibilità al cambiamento.


Le persone cambiano e, mentre cambiano, si evolvono i contesti in cui vivono, i bisogni, le aspettative interpersonali e sociali. Per questo l’amore che dura negli anni non è uno “stato di grazia” né un caso fortunato come tanti pensano, ma un processo in divenire caratterizzato dal mutamento sincronico dei singoli e della relazione.


 


L’idealizzazione distruttiva


 


I legami idealizzati, rigidi, normativi su cui i partner investono ogni risorsa sino a volte ad annullarsi sono indubbiamente emozionanti e suggestivi, ma sono i più esposti alla fine improvvisa. Quanto più la coppia si è formata sotto il cielo stellato dell’idealizzazione, tanto più può crollare quando si fa giorno, quando occorre compiere un attento esame di realtà e crescere insieme, supportarsi e a volte sopportarsi. Nessuna coppia fondata sull’idealizzazione di sé e del sentimento d’amore può durare, anche se può splendere per anni.


L'illusione infantile di vivere un sodalizio meraviglioso e ideale, la storia perfetta, il film più romantico che ci sia distrugge l’autenticità dell’amore. La pretesa della perfezione in amore è un gioco che diventa una recita appassionata. Poi il sipario si chiude, pesante e improvviso come succede sempre nelle drammaturgie peggiori, nei teatri di poco conto. Ed ecco: chi era il protagonista dell'amore più vero e più sincero che potessimo sperare dismette il suo ruolo insostenibile e si riduce a controfigura di se stesso.


Troppo spesso ci ancoriamo a una visione irrealistica di noi e dell’altro propria dell’innamoramento, malgrado i cambiamenti reciproci e quelli del contesto richiamino a una visione flessibile delle rispettive identità della coppia in perenne divenire. Così, ogni modificazione delle condizioni “ideali” può generare incomprensioni, gelosie, travisamenti e rivendicazioni, e gettare le basi di una conflittualità silente. Nelle coppie che si disgregano improvvisamente questa inquietudine sottaciuta può perdurare indisturbata per anni grazie alle distrazioni offerte dal romanticismo e dall’alibi della pazienza profusa tra i partner nell’intento maldestro di “proteggere” il legame dalle perturbazioni dovute ai mutamenti fisiologici del rapporto. Ma il “non detto” si accumula come polvere da sparo in cantina con risultati disastrosi: a un tratto la casa esplode, l’amore finisce all’improvviso col fragore e lo sgomento di una disgrazia “imponderabile”.


 


La collisione con la realtà 


 


Le conseguenze psicologiche dell’interruzione fulminea di un rapporto sentimentale percepito sino al giorno prima come una certezza e un privilegio sono devastanti. Determinano un ripiegamento depressivo capace di offuscare la capacità reattiva di uno o di entrambi i partner e bloccarli a tempo indeterminato nel trauma e nel lutto per la perdita “inspiegabile”.


L’ostacolo principale all’accettazione della rottura esplosiva di un legame romantico è dato dalla rapidità con cui avviene. L’indecifrabile “mancanza di senso” della perdita dell’amore, un Amore ritenuto speciale e unico, saldo e sincero è un trauma profondissimo perché scuote ogni essere umano sin dalla base della sua personalità.


Il capovolgimento della realtà provocato da relazioni interrotte all’improvviso provoca depressione, ansia, delusione, amarezza, sfiducia in se stessi e negli altri, sentimenti che possono comportare danni psicologici a breve, medio e lungo termine proporzionali allo shock: più l’abbandono è stato inatteso e irruente, più sarà intensa la risposta emotiva.


Nelle coppie sane l’amore che finisce segue una traiettoria calante, graduale, punteggiata da disaccordi, litigi e segnali che preparano i partner al momento in cui dovranno lasciarsi, cosa che in molti casi avviene dopo diversi tentativi di riparazione del rapporto. Per quanto dolorose, queste situazioni sono caratterizzate da una narrazione coerente, sensata, che consente alla coppia di accettare la conclusione della parabola della storia e integrarla nel proprio vissuto. 


Ciò avviene fisiologicamente quando la coppia è formata da individui complessivamente equilibrati e ben adattati. Le cose si complicano quando uno dei partner soffre di una psicopatologia pregressa e diventano particolarmente difficili se presenta un disturbo di personalità.


 


Nel libro I narcisisti perversi e le unioni impossibili mi sono occupato delle dinamiche drammatiche della relazione con narcisisti patologici. Situazioni in cui l’amore non inizia mai da una parte, quella del narcisista, e non finisce mai dall’altra, quella della “vittima”. L’insidia di questi legami è la dipendenza affettiva, una condizione relazionale negativa caratterizzata da un’assenza cronica di reciprocità nella vita affettiva e nelle sue manifestazioni all’interno della coppia (Gabbard, 1995).


La dipendenza affettiva può crearsi anche in rapporti sentimentali in cui il narcisismo non è in gioco. Una configurazione a rischio è quella in cui la coppia si spezza traumaticamente per volontà di un partner che non ha dato segnali apprezzabili di cedimento sino al giorno della resa.


Lo shock dell’abbandono improvviso può causare scompensi psicologici gravi e costare lunghi anni di depressione, ma soprattutto può sconvolgere stabilmente gli equilibri affettivi in chi viene lasciato. Amarezza, vergogna, rabbia, cinismo, sfiducia, ritiro sociale, solitudine, compromissione del senso di autostima e di amabilità sono tra i vissuti post-traumatici più frequenti dell’essere lasciati in modo drastico e imprevedibile. Vissuti che rischiano di modificare il funzionamento dell’individuo in modo profondo e stabile e che, in mancanza di un’elaborazione emotiva e dell’integrazione psichica della perdita subita, comportano un danno esistenziale enorme.


 


 


La dipendenza affettiva dopo l’abbandono 


 


Nel quadro degli amori finiti “senza un perché”, la dipendenza affettiva è un esito molto probabile. Chi patisce il ripudio improvviso del/della partner rischia di invischiarsi in continui sforzi di riparazione o di riconquista e di perdersi in una catena di dinieghi, di inseguimenti, di umiliazioni e di ambiguità sentimentali. I tentativi di ristabilire il legame perduto hanno l’effetto di imprigionare chi è stato lasciato in uno stato di attesa perenne del/della compagno/a, un’attesa a volte inconscia che impedirà l’accettazione del lutto, ostacolerà l’acquisizione dell’autonomia emotiva e dell’equilibrio necessari a superare il trauma e insidierà nuove relazioni, anche se più sane e più stabili della precedente.


Un modo in cui la dipendenza affettiva si manifesta come conseguenza di uno shock sentimentale è esemplificato dai casi in cui, dopo aver subito l’abbandono radicale, il partner lasciato sembra rassegnarsi alla mancanza di senso dell’amore finito, si rimette in piedi e comincia un altro rapporto. Questo secondo legame sarà probabilmente difficile, morboso, conflittuale e di nuovo abbandonico, a inaugurare una serie di fallimenti relazionali dove non è stata risolta la dipendenza psicologica dal primo legame traumatizzante.


 


Il trauma relazionale dell’adulto


 


Si potrebbe credere che gli adulti imprigionati nella circolarità viziosa dell’abbandono radicale siano persone problematiche a monte del vissuto attuale. La psicoanalisi ci ha abituati a ritenere che i problemi del qui e ora debbano risalire di necessità a un trauma remoto, risalente all’infanzia e derivante da disfunzionalità intervenute nell’interazione del bambino con o tra le figure genitoriali o con altri adulti significativi. Ma nella mia esperienza ho constatato che non è sempre così, in particolare nei casi in cui un adulto “sano e funzionale” si “ammala” a seguito dell’imprevedibile rottura di una relazione amorosa decisa dal compagno. 


Proprio i soggetti con un pregresso complessivamente equilibrato e una capacità d’amare integra, proprio gli uomini e le donne dall’anamnesi “specchiata”, priva di particolari elementi patologici e di “incidenti” significativi nell’infanzia sono coloro che più soccombono all’insensatezza di un amore che cessa dal giorno alla notte dopo anni di felicità. Paradossalmente, gli individui emotivamente equilibrati sono i più fragili davanti all’abbandono perché chi è cresciuto in un clima affettivo sufficientemente buono, stabile, amorevole e resiliente non può che vivere con sconcerto assoluto l’esplosione di un amore.


Chi ha goduto di un’educazione sentimentale adeguata basata sull’idea che i rapporti possano trasformarsi e perciò attraversare conflitti e crisi transitorie sanabili con l’impegno e la comunicazione, l’empatia e la chiarezza, difficilmente sa far fronte a una catastrofe come la separazione fulminea e inappellabile imposta senza un perché dal/dalla partner. Questa forma di abbandono – che di qui in poi chiamerò abbandono “radicale” - non comporta soltanto la perdita dell’oggetto d’amore, ma rappresenta un attacco lacerante alle convinzioni più profonde, ai valori del rispetto e della fiducia, alle credenze positive su se stessi, sugli altri e il mondo che sono alla base di una struttura di personalità equilibrata. Perciò la scissura subitanea del legame sentimentale si configura come un trauma affettivo grave capace di incidere negativamente sul funzionamento dell’individuo adulto più solido e complessivamente sano.


Oltre quindici anni di professione mi hanno portato a lavorare con uomini e donne che ignoravano il significato dell’angoscia, della disperazione, della depressione, dell’ansia, del panico, dell’insonnia cronica e dell’ossessione prima dell’allontanamento impensato e imprevedibile del/della partner. Ciò mi ha portato molto presto a mettere in discussione la credenza psicoanalitica che riconduce costantemente la psicopatologia del presente a traumi infantili irrisolti. Questa equazione trascura l’importanza del trauma affettivo in età adulta e la realtà delle sue conseguenze cliniche anche in assenza di remoti disturbi dell’attaccamento. L’effetto di una relazione malata sulla personalità è tanto probabile in età infantile quanto in età adulta e questa ipotesi ha una rilevanza enorme nel lavoro psicoterapeutico con le “vittime” dell’abbandono radicale.


Quegli adulti che patiscono le conseguenze di una relazione esplosa di colpo non hanno certo bisogno di compiere uno scavo archeologico nella propria biografia emotiva per riabilitarsi, ma l’urgenza di comprendere cosa stia succedendo nel presente alla coppia, a sé e all’altro. Da un punto di vista terapeutico gli abbandonati hanno bisogno di ridefinire la propria posizione relazionale e quella del/della partner e, soprattutto, di trovare un senso all’accaduto.


La ricerca nell’infanzia di teoriche cause del disastro presente non solo può risultare un approccio lento e inefficace al trauma da abbandono in età adulta, ma rischia di aggravare le condizioni già precarie di chi è stato lasciato, perché può incoraggiare il vittimismo e la colpevolizzazione in cui precipita spontaneamente durante e dopo lo shock dell’abbandono.


Lo scopo di questo libro è aiutare chi ha subito l’esperienza lacerante e brutale dell’amore interrotto all’improvviso a risolvere l’enigma che l’ha travolto, comprendere le dinamiche nascoste che hanno prodotto l’esplosione, elaborarle e superarle con consapevolezza, con nuovo valore e nuove forze.


 


Il dramma di chi lascia


 


Secondo uno stereotipo diffuso sulla coppia chi lascia è il membro forte, quello che, interrotto il legame, proseguirà la sua vita sereno nel sollievo del distacco. Questa credenza errata è mortificante per chi è lasciato perché amplifica la disperazione, alimenta il senso di ingiustizia e rende insostenibile il vissuto di fallimento personale dato dall’essere stato liquidato di colpo e senza spiegazioni.


L’idea che chi abbandoni in modo imponderabile qualcuno che sino al giorno prima mostrava di amare davvero profondamente è un’impressione superficiale che non tiene conto del dramma psicologico di chi fa una scelta così violenta e impetuosa. 


È facile giudicare gli uomini e le donne che concludono un amore nel modo drastico e scioccante di cui ci occupiamo in questo libro: sono dei bastardi, dei traditori, degli insulsi, falsi, impostori, si dice. Poiché un’attitudine umana è quella di spiegare con la malvagità ciò che non si comprende, attorno ai soggetti che distruggono una relazione senza saper sapere perché si addensano le ombre della cattiveria, della malignità e del narcisismo perverso.


In realtà, chi lascia nel modo più doloroso, quello dell’amputazione d’impeto, è preda di un raptus emotivo. Non è forte, né è risoluto come potrebbe sembrare. Non è un narcisista arido o un calcolatore, non è un algido fedifrago e non è un essere insensibile mosso da istinti rettiliani.


Chi lascia improvvisamente il cosmo ovattato di un amore sicuro, caloroso e felice vive una tragedia psicologica che gli è realmente inspiegabile e che lo sconvolge nella maniera stessa con cui l’altra metà della coppia vive la perdita.


L’impeto con cui la relazione viene troncata è sempre il frutto di una deflagrazione emotiva legata a un forte malessere esistenziale che suscita in chi abbandona sentimenti di stupore, di paura e di sconfitta e procura la lacerazione del lutto. Un lutto sordo, irreversibile e tanto più doloroso quanto più l’individuo si riconosce nel ruolo di artefice del disastro relazionale, ma non è in grado di motivarlo.


Dove la vittima dell’abbandono patisce il dramma della fine unilaterale del rapporto, chi “decide” di annullare il legame è doppiamente gravato dal dolore per la fine dell’amore e dal sentimento straniante di aver assecondato un impulso distruttivo incontenibile senza riuscire a rimediare agli errori e ai non detti, all’insofferenza e all’inquietudine che hanno prodotto l’esplosione.


Comprendere la psicologia di chi lascia mettendo da parte l’elementare conclusione che si tratti semplicemente di un individuo ipocrita e malvagio è importante per chi sopporta suo malgrado il peso del distacco traumatico. La mancanza di un senso nella conclusione di queste relazioni felici è un dato cruciale nell’analisi dei vissuti di chi lascia. Rintracciare questo significato è la chiave per guarire dal trauma e prevenire, o depotenziare, i suoi effetti a medio e lungo termine: il congelamento emotivo, l’incostanza relazionale e la dipendenza affettiva.


Purtroppo, la chiusura repentina del rapporto e lo stato confusionale in cui versa il partner che esplode impediscono un’elaborazione congiunta della separazione, lasciando la coppia spezzata in uno stato di sospensione psicologica data dall’impossibilità di “scoprire” cosa sia realmente avvenuto prima dell’epilogo inatteso e dentro chi lo ha causato.


La psicoterapia è un osservatorio privilegiato, perché consente di studiare le dinamiche emotive sia di chi lascia che di chi è lasciato. Dopo lo scisma anche i partner che abbandonano spesso si rivolgono a uno psicoterapeuta perché, a dispetto delle credenze ingenue su chi lascia, soffrono quanto o più della loro “vittima”. Come la “vittima” sono increduli, scioccati e sopraffatti e hanno estrema urgenza di superare il dolore che toglie loro il sonno, l’appetito, l’equilibrio, l’autostima e la speranza.


Questi uomini e donne raccontano in terapia l’esperienza rapidissima e straniante di essersi accorti in un giorno qualunque di non provare per il/la partner gli stessi sentimenti d’amore che avevano sostenuto la relazione che descrivono appagante, solida e imprescindibile sino al fatidico momento del ritiro affettivo. Dicono: “È come se qualcosa si fosse spenta all’improvviso dentro di me.”. Dicono: “Forse, siccome non esistono spiegazioni quando due persone si innamorano, allora non esistono spiegazioni quando l’amore finisce”.


Dietro questo sillogismo maldestro le spiegazioni esistono, eccome, e hanno a che vedere non tanto con la/il partner o l’andamento della relazione spezzata avventatamente, ma con nodi, conflitti e sintomi pregressi inerenti al vissuto individuale di chi lascia. Nel lavoro terapeutico con chi ha compiuto un’amputazione emotiva così cruenta e improvvisa “senza un perché” la psicoanalisi e la psicoterapia dinamica sono strumenti imprescindibili per oltrepassare la nebulosa dell’inspiegabilità della decisione auto-distruttiva di rinunciare per sempre a un amore sano, funzionale e soddisfacente.


Nella gran parte dei casi esaminati in questo libro le motivazioni di un gesto così incongruente devono essere ricercate nel passato di chi lascia, un passato altamente traumatico e irrisolto che finisce per soffocare nelle sue spire il cuore vivo e pulsante del/della partner e del rapporto di coppia. La scoperta dei meccanismi psicologici che scatenano il raptus abbandonico e il riconoscimento delle dinamiche individuali che hanno prodotto la “perdita dell’amore” e l’urgenza di spezzare il legame sono indubbiamente processi dolorosi, ma restituiscono una narrazione coerente dove regnano il caos, la disperazione e la frammentazione degli affetti.


Anais Nin, - autrice statunitense diventata psicoanalista per amore di Otto Rank, il celebre allievo di Freud di cui fu prima una paziente e poi l’amante - ha scritto:


 


“L’amore non muore mai di morte naturale. Muore perché noi non sappiamo come rifornire la sua sorgente. Muore di cecità e di errori e tradimenti. Muore di malattia e di ferite, muore di stanchezza, per logorio o per opacità.”


 


Con questa consapevolezza dobbiamo esplorare il nostro animo, scavare nel profondo e continuare a cercare le ragioni della fine del rapporto senza rassegnarci al suo apparente mistero, perché ciò che traumatizza e ammala non è la perdita dell’altro né la sua decisione di lasciarci, ma il modo insensato, privo di qualsiasi coerenza narrativa, con cui siamo stati abbandonati.


Non ci sono amori "giusti" o "sbagliati". Nessuno ha il diritto di stabilire regole, di speculare sulle nostre storie o di giudicare le scelte di relazione che facciamo. Abbiamo, ciascuno per sé, il compito di stabilire cosa chiamare amore e cosa no e di condurre la nostra esistenza con consapevolezza e responsabilità nell'ambito delle scelte di relazione che facciamo.


Nessuno vada alla ricerca di situazioni ideali, preconfezionate, e nessuno si doti di un "prontuario" universale dell'amore, pena la rabbia, l'amarezza e la solitudine.


Non dobbiamo temere né rifuggire dall'infelicità in amore, ma utilizzarla per discernere, secondo la nostra soggettività e i nostri valori, tra ciò che dobbiamo superare e ciò che vogliamo vivere.
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Amori Supernova


 


 


 


 


 


Anna e Gabriele


 


Anna siede alla scrivania. Il monitor del pc collegato a un sito di viaggi le rischiara il volto. Come ogni anno da sei anni, la primavera porterà due date importanti: il compleanno di Gabriele e il loro anniversario.


Istanbul. Un viaggio a Istanbul sarà il regalo perfetto dopo Venezia, Praga, Londra, Lisbona e Madrid. Anche questa volta sarà romantico, speciale come il primo giorno, più del primo giorno in cui si sono incontrati per non lasciarsi più.


Come lo ama! E come si amano! Sul desktop una foto di Gabriele imbustato in un piumino troppo grande che le sfiora le labbra con quel bacio timido da cui cominciò tutto. Il loro è un amore senza un giorno di infelicità, un rapporto in cui sono cresciuti insieme: la casa, gli amici in comune, il supporto nei momenti di difficoltà; certo con qualche incomprensione e qualche litigio acceso, com’è normale, anzi, necessario quando un legame è autentico come il loro.


Anna digita il numero della carta di credito ed esita a cliccare sul cursore di addebito per godersi l’istante. Si sorprende a guardare l’anello all’anulare sinistro che Gabriele regalò cinque anni prima in una bottega artigiana nascosta tra le vie variopinte di Burano. Quella volta l’aveva stretta a sé sotto una pioggia leggera e aveva sussurrato “Ti amo”.


 


Da allora non accade spesso che lui verbalizzi i propri sentimenti, perché Gabriele preferisce i gesti alle parole. Lo dice sempre che in amore contano i gesti e che lui li fa. Le dimostrazioni d’amore non sono mai mancate, a compensare le parole rare e rarefatte forse per timidezza. Questione di differenze, nulla di invalicabile … infatti, la storia va a gonfie vele.


Anna stampa la ricevuta e i biglietti per la Turchia, li infila in una busta rossa e li ripone in un cassetto. Lo specchio dello studio le rimanda un’immagine stanca a cui risponde con un sorriso di conforto. Gli ultimi due, sono stati anni difficili per Gabriele: la morte del padre dopo una malattia deturpante, cambiamenti e delusioni sul lavoro - per lui, sempre professionale ed efficiente, veri colpi bassi. Qualche problema di troppo con alcuni amici e poi disturbi fisici, per fortuna risolti in tempi relativamente brevi. Del resto amarsi non vuol dire saper affrontare le difficoltà insieme? Gabriele non si tirò indietro quando, all’inizio della loro relazione Anna perse la madre e attraversò quello che sarebbe stato il periodo più cupo della sua vita, l’abisso, se non fosse stato per l’aiuto costante e incondizionato di lui. 
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